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	   	   ONVERSAZIONE CON 
        MARIO CALIGIURI1

“L’intelligence, scienza della contemporaneità”

1 �Presidente della Società italiana di intelligence, Direttore del master in intelligence dell’Università della Calabria.

D. Prof. Caligiuri, da molti anni ha 
posto al centro dei suoi interessi 
scientifici e di ricerca la disciplina 
dell’intelligence. Come nasce e si 
sviluppa, per un docente come Lei 
che viene dal mondo della pedago-
gia e della comunicazione pubblica, 
l’interesse per questo campo di stu-
di allora così poco esplorato e prati-
cato dal mondo accademico?

Dal mio punto di vista, lo studio dell’in-
telligence risponde a una necessità sociale 
e democratica. Mi spiego. Secondo me 
viviamo nella società della disinforma-
zione intenzionale e permanente, in cui 
tutto viene manipolato per conquistare il 
modo di pensare delle persone. Pertanto 

c’è bisogno di uno strumento educativo 
che possa consentire di reggere le conse-
guenze delle rapidissime trasformazioni 
sociali. Nello stesso tempo, la democrazia 
ha bisogno di stabilità e continuità, per 
fronteggiare la fluidità dei processi sociali 
sempre più indefinibili. Pertanto lo stu-
dio dell’intelligence ricade sia nell’ambito 
pedagogico, poiché aiuta a selezionare le 
informazioni rilevanti, e sia delle istitu-
zioni democratiche, in quanto rendono 
trasparente, per quanto possibile, una 
funzione determinante dello stato, dove 
la sicurezza diventa un diritto di libertà, 
come argomentava Carlo Mosca. Una 
materia di questa natura, secondo me, 
deve essere studiata scientificamente nelle 
università e prima ancora didatticamente 
nelle scuole. 

D. L’Università della Calabria è 
diventata, grazie al Suo lavoro, in 
poco tempo centro propulsore di 
molteplici iniziative di carattere 
scientifico relative al mondo dell’in-
telligence, che nel tempo hanno vi-
sto il coinvolgimento di centinaia 
di studenti, di docenti di altissimo 
profilo nonché di alte cariche istitu-
zionali. In Italia l’esperienza cala-
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brese viene spesso citata a modello. 
Non sarà stato un percorso facile, 
tenuto conto della riservatezza che 
giustamente circonda gli ambiti di 
riferimento della sicurezza della 
Repubblica. Vuole raccontare ai no-
stri Lettori i passaggi essenziali di 
questo percorso?

L’Università della Calabria ha sviluppa-
to da più di vent’anni gli studi sull’intel-
ligence. Infatti, dal 1999 ha inserito lo 
studio dell’intelligence nei corsi di studio 
nell’ambito dell’insegnamento di “Teoria 
e tecniche della comunicazione pubbli-
ca”. Nel 2002 venne avviata con la Rub-
bettino la prima collana di studi d’intelli-
gence in Italia. Al 2007, su sollecitazione 
del presidente emerito Francesco Cossiga, 
risale l’organizzazione del primo Master 
in intelligence promosso da un ateneo 
pubblico italiano, entrando dalla porta 
principale con docenti di qualità, come 
l’attuale capo dello Stato Sergio Matta-
rella. L’anno successivo è stato istituito 
un centro studi universitario con il com-
pito di approfondire i temi della sicurezza 
nazionale, con particolare attenzione alla 
criminalità e alla ‘ndrangheta oltre che 
alla dimensione economica. Dal 2009, il 
Centro ha dato impulso a collane scien-
tifiche con la Rubbettino editore, pub-
blicando finora più di trenta volumi, tra 
i quali anche un resoconto, da me cura-
to, dell’esperienza maturata nell’ambito 
dei primi dieci anni di vita del Master in 
Intelligence, intitolato “Materiali di intel-
ligence”. Inoltre, sono stati promossi con-
vegni scientifici sui temi del potere occul-
to, della ‘ndrangheta e della ricostruzione 
storica dell’intelligence nel nostro Paese. 
In tali attività, sono state predisposte an-
che innovative tesi di laurea, come per 
esempio, l’impatto di un partito islamico 
nel sistema politico italiano e realizzato 
un sito internet accademico, con l’inten-
zione di farlo diventare uno strumento di 
dibattito scientifico nel settore. Nell’apri-

le del 2016, l’Università della Calabria 
ha inoltre sensibilizzato i rettori italiani 
sull’importanza dello studio dell’intelli-
gence, proponendo un seminario tenuto 
a Roma presso la Conferenza dei Rettori 
delle Università Italiane in cui è stata pre-
sentata l’esperienza degli studi sull’intelli-
gence maturata nell’ateneo calabrese. Da 
questa iniziativa è poi successivamente 
scaturito un protocollo di intesa tra CRUI 
e DIS. Nel settembre del 2017, è stata an-
che indetta la prima università d’estate, 
che ha visto la partecipazione di decine di 
studenti provenienti da tutta l’Italia. L’i-
niziativa è stata ripetuta anche nel 2018 e 
nel 2019 e speriamo di ripeterla nel 2022. 
Inoltre, è stato promosso lo studio dell’in-
telligence e della cultura della sicurezza 
nelle scuole superiori, con un innovativo 
progetto nell’ambito dei progetti di Edu-
cazione alla Costituzione. Frutto di que-
sto lungo impegno è stata l’attivazione 
del primo corso di laurea magistrale in 
Intelligence d’Italia, nell’anno accademi-
co 2018-19, definendo un comitato di in-
dirizzo composto da qualificate presenze 
pubbliche e private. Infatti, il programma 
di studi intende considerare l’intelligence 
come punto di incontro di saperi umani-
stici e scientifici, in una originale prospet-
tiva operativa, strategica e storica, dispie-
gandosi in larghezza e profondità. 

D. Come definirebbe oggi la cultura 
dell’intelligence, con particolare ri-
ferimento al rapporto tra il mondo 
delle Istituzioni e quello delle Uni-
versità? Quali sono le tendenze e le 
iniziative prevalenti? 

Storicamente il nostro Paese è stato carat-
terizzato da un ritardo nella cultura della 
sicurezza, che riguarda sia le classi diri-
genti pubbliche che private, insieme al si-
stema mediatico ed accademico. Nel 
2003 ho avuto modo di compiere una ri-
flessione sullo stato dell’arte sugli studi 
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dell’intelligence nelle università e nel si-
stema culturale italiano, rilevando una 
serie di elementi che non ne avevano con-
sentito lo sviluppo. All’epoca, in ambito 
accademico nel nostro Paese c’erano in 
tutto meno di dieci corsi e insegnamenti 
che riguardavano, per lo più indiretta-
mente, gli intelligence studies ed erano allo-
cati negli ambiti delle scienze politiche, 
della criminologia e della comunicazione 
pubblica. In particolare, per le scienze po-
litiche erano attivi un master in Geopolitica 
e sicurezza globale all’Università “La Sa-
pienza” di Roma, un master in Peacekee-
ping e Security Studies all’Università di Roma 
Tre, un Corso nell’ambito delle Relazioni 
Internazionali all’Università di Firenze e un 
master in Peacekeeping management all’Uni-
versità di Torino; per la criminologia un 
corso di perfezionamento in Tecniche di 
analisi e di intelligence all’Università “La Sa-
pienza” di Roma e corsi di perfeziona-
mento e di aggiornamento in Sicurezza e 
criminologia all’Università dell’Aquila; per 
la comunicazione pubblica l’insegnamen-
to di Teoria e tecniche della Comunicazione Pub-
blica dell’Università della Calabria era ri-
volto all’intelligence, mentre in due 
università private si svolgevano altrettanti 
percorsi formativi: un master in Intelligence 
& Security presso la Link Campus della 
Malta University e un master in Scienza 
delle investigazioni presso la Libera Univer-
sità degli Studi di Scienze Umane e Tec-
nologiche di Lugano. Queste iniziative 
erano state il frutto dell’attenzione di sin-
goli docenti che nei rispettivi atenei ave-
vano orientato gli studi verso l’intelligen-
ce: tra questi, vanno ricordati Umberto 
Gori, Francesco Sidoti e Francesco Bru-
no. Da allora c’è stato un indubbio e cre-
scente incremento di questi studi negli 
atenei. Anche i settori dove si studia l’in-
telligence sono ampliati e specificati, con 
una inevitabile prevalenza della dimen-
sione cyber. Attualmente in Italia gli studi 
sull’intelligence si possono suddividere in 

quattro settori principali, riferiti princi-
palmente ai master focalizzati su: 1) cy-
bersecurity; 2) criminologia; 3) intelligen-
ce economica; 4) big data analytics. Si 
rilevano inoltre master collegati ai settori 
principali, ma con alcune differenze nella 
individuazione delle materie. Nel campo 
della cybersecurity, per esempio, registria-
mo il master in Cybercrime e Informatica fo-
rense e il master in Sicurezza delle informazio-
ni e informazione strategica, attivati 
all’Università “La Sapienza” di Roma; il 
master in Sicurezza informatica e Cybersecurity 
– Security Manager e il master in Ingegneria 
della sicurezza, attivati alla Link Campus 
University di Roma; il master in Cybersecu-
rity all’Università di Pisa; il master in Ethi-
cal Hacking presso l’Università della Cala-
bria e il master in Cyber Defence presso 
l’Università di Modena e Reggio Emilia. 
L’offerta focalizzata sugli studi di crimi-
nologia comprendono alcuni master 
come quello in Criminologia e Scienze Strate-
giche all’Università “La Sapienza” di 
Roma, il Corso di perfezionamento e aggiorna-
mento professionale in criminologia e sicurezza 
nel mondo contemporaneo presso l’Università 
telematica “Niccolò Cusano” di Roma, il 
master in Criminologia e Diritto penale. Anali-
si criminale e politiche per la sicurezza urbana 
attivato presso l’Università “Federico II” 
di Napoli, il master in Scienze criminologiche, 
investigative e scienze della sicurezza presso 
l’Università “Suor Orsola Benincasa” di 
Napoli, il master in Scientific Intelligence, 
scienze comportamentali criminologiche e applica-
te alle investigazioni e all’intelligence presso la 
Link Campus University di Roma, il ma-
ster in Criminologia e psicologia investigativa 
attivato presso l’Università di Foggia e il 
master in Scienze criminologiche e forensi, inve-
stigazione e sicurezza organizzato dall’Uni-
versità della Tuscia di Viterbo. Troviamo 
invece l’intelligence economica nell’offer-
ta dell’Università di Milano-Bicocca con 
il master in Business Intelligence e Big Data 
Analytics, e dell’Università di Roma “Tor 
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Vergata” con il master in Intelligence econo-
mica. Per la parte riguardante il processo 
di raccolta e analisi dei dati rinveniamo il 
master in Data Science and Business Analytics 
presso l’Università “Bocconi” di Milano, 
il master in Data Science offerto dall’Uni-
versità di Bologna, il master in Big Data 
Analytics and Social Mining dell’Università 
di Pisa, il master in Analisi dati per la busi-
ness intelligence e Data Science organizzato 
dall’Università di Torino e il master in 
Data intelligence e strategie decisionali presso 
l’Università “La Sapienza” di Roma. In-
sieme a questa specifica offerta formativa 
post-laurea riconducibile ai settori indica-
ti in precedenza, troviamo master che si 
concentrano sull’analisi di intelligence 
con un approccio multidisciplinare, come 
nel caso del master in Intelligence presso 
l’Università della Calabria, il Corso di 
perfezionamento in intelligence e sicurez-
za nazionale organizzato dall’Università 
di Firenze e il master in Intelligence e sicurez-
za offerto dalla Link Campus University. 
Altre offerte formative collegate agli studi 
sull’intelligence sono quelle che si occupa-
no di analisi comportamentale, come il 
master in Analisi comportamentale e scienze 
applicate all’intelligence e homeland security 
presso la Link Campus University, o quel-
le che si occupano di criminalità organiz-
zata internazionale, terrorismo interna-
zionale, sicurezza delle informazioni e 
sicurezza nazionale, come il master in 
Scenari internazionali della criminalità organiz-
zata offerto dall’Università di Milano, il 
master in Analisi, Prevenzione e contrasto della 
criminalità organizzata e della corruzione pres-
so l’Università di Pisa e il master in Strate-
gia globale e sicurezza organizzato dall’Uni-
versità “La Sapienza” di Roma. Alcuni 
master, come quello in Studi strategici e sicu-
rezza internazionale presso l’Università “Ca’ 
Foscari” di Venezia, sono collegati a isti-
tuti militari, come Istituto di Studi Milita-
ri Marittimi di Venezia. Corsi di laurea 
dove l’intelligence è stata insegnata per la 

prima volta sono quelli di Scienze dell’inve-
stigazione, nati all’Università dell’Aquila e 
successivamente in quella di Perugia nella 
sede di Narni. Attualmente, è studiata an-
che nei corsi di laurea in Scienze della difesa 
attivati presso le Università di Torino, 
“Kore” di Enna e Modena-Reggio Emi-
lia. Da notare anche il corso di laurea ma-
gistrale in Data Science all’Università di 
Milano-Bicocca. Un contributo significa-
tivo è rappresentato dall’apertura del 
mondo istituzionale dell’intelligence ver-
so il mondo accademico, in conseguenza 
della legge di riforma dei Servizi del 2007 
che affida al Dipartimento delle Informa-
zioni per la Sicurezza il compito di pro-
muovere la cultura dell’intelligence. A 
tale riguardo vanno evidenziati gli incon-
tri dei rappresentanti istituzionali con gli 
studenti e i professori degli atenei italiani. 
Finora ne sono stati svolti 27, il primo 
all’Università “La Sapienza” di Roma 
nell’ottobre del 2013 e l’ultimo a Modena 
all’Università di Modena e Reggio Emilia 
nell’aprile del 2017, toccando nel frattem-
po tutte le regioni d’Italia, sottoscrivendo 
18 accordi di collaborazione con le Uni-
versità e 2 con centri di ricerca. Inoltre, 
nel novembre del 2016 è stata firmata 
un’intesa con la Conferenza dei Rettori 
delle Università Italiane per promuovere 
lo studio scientifico dell’intelligence negli 
atenei, nonché stipulato un accordo con il 
Ministero della Pubblica Istruzione per 
sostenere la cultura della sicurezza nelle 
scuole. Un dato significativo è costituito 
dalle prime assunzioni ufficiali di opera-
tori dell’intelligence direttamente nelle 
università, con particolare riferimento al 
settore della sicurezza informatica. Inol-
tre, nelle alte scuole delle forze di polizia il 
tema dell’intelligence è stato ulteriormen-
te approfondito e raffinato. 

D. A che punto siamo con le inizia-
tive editoriali e culturali sull’intel-
ligence nel nostro Paese?
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Come ho avuto modo di dire, la prima 
collana editoriale di studi sull’intelligen-
ce è stata promossa nel 2002 dall’editore 
Rubbettino, con il titolo “Comunicazione 
pubblica e intelligence”. I volumi inizia-
li sono stati quelli di Francesco Cossiga 
Abecedario e di Robert D. Steele Intelligen-
ce. Spie e segreti in un mondo aperto, due testi 
divulgativi di grande successo. Dal 2009, 
lo stesso editore ha pubblicato numerosi 
saggi sulla materia tra i quali quelli della 
collana scientifica sull’Intelligence dell’U-
niversità della Calabria già richiamata, 
con testi che hanno messo in relazione 
l’intelligence con il contrasto alla ‘ndran-
gheta, il sistema penitenziario, la cultura 
istituzionale, il cyberspazio, le scienze 
umane, l’ambito economico, la portuali-
tà, definendo la visione multidisciplinare 
della materia. La prima rivista di cultura 
sull’intelligence “Per Aspera ad Verita-
tem” è nata nel 1995 e ha proseguito le 
sue pubblicazioni fino al 2004, fondata 
da Carlo Mosca, rappresentando il primo 
esperimento del genere in Europa. Una 
pubblicazione orientata alla cultura pro-
fessionale, con recensioni, saggi, articoli e 
interviste a personalità esterne al settore. 
Dal 2005, la rivista ha preso il nome di 
“Gnosis”, sviluppando temi e problemi 
del mondo dell’’intelligence in tutte le di-
rezioni ed essendo disponibile anche nelle 
librerie. Di recente istituzione, la casa edi-
trice Nuova Argos sta stampando una se-
rie di agili volumetti sull’intelligence che 
accompagnano il rigore scientifico all’e-
sigenza della divulgazione, coinvolgendo 
autori come Roberto Gervaso, Umberto 
Broccoli e Sergio Romano. Sui media tra-
dizionali e innovativi inchieste ed articoli 
che riguardano il mondo dell’intelligence 
sono sempre più numerosi. Per quanto 
riguarda le iniziative culturali, dal 1981 
l’Istituto “Gino Germani” sta svolgen-
do un’azione che ha stimolato gli studi 
sull’intelligence in Italia con iniziative e 
convegni nel campo delle scienze sociali 

e degli studi strategici. Analogo ruolo è 
stato svolto dalla Link Campus University 
of  Malta, costantemente molto attiva su 
questo versante, anche sul piano dell’of-
ferta accademica. Il primo sito internet 
privato che si è occupato prevalentemente 
di intelligence è stato Silendo, che dal 2005 
approfondisce i temi delle relazioni inter-
nazionali e della sicurezza nazionale. Nel 
2009 è sorta la Fondazione ICSA, acroni-
mo di Intelligence Culture and Strategic 
Analysis, dedicata alla sicurezza, alla di-
fesa e all’intelligence. Ha promosso e pro-
muove convegni, convenzioni, ricerche, 
analisi e pubblicazioni. La rivista “For-
miche”, in particolare nella sua versione 
on line, ha inserito il tema dell’intelligence 
come uno degli argomenti di punta, dedi-
cando seguiti approfondimenti quotidiani 
all’argomento. Anche la rivista di geopoli-
tica “Limes”, fondata da Lucio Caraccio-
lo, è molto attenta su questo argomento, 
ha dedicato nel 2014 un numero mono-
grafico all’intelligence dal titolo A che ser-
vono i Servizi e poi nel 2018 Stati profondi. Gli 
abissi del potere. Ma il ruolo dell’intelligence 
viene oggi affrontato in tanti ambiti, dal 
G7 University di Udine nel 2017 alla Bor-
sa Mediterranea sul turismo archeologico 
di Paestum.

D. E qual è, invece, a suo avviso, il 
ruolo della formazione?

Semplicemente essenziale. L’intelligence 
è un metodo di trattazione delle informa-
zioni che utilizziamo tutti ogni giorno per 
assumere decisioni il più possibile consa-
pevoli. E questo ha ricadute sia individuali 
che collettive. L’insieme delle conoscenze, 
competenze, abilità che l’individuo acqui-
sisce durante la sua esistenza rappresenta 
le fondamenta di uno Stato democratico, 
che è tale solo se ci sono cittadini consa-
pevoli, in grado di individuare controlla-
re e sostituire i propri rappresentanti, ed 
élite responsabili, che esercitano il potere 
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il più possibile in direzione degli interessi 
della comunità. Pertanto, fin dalle scuole 
elementari occorre studiare l’intelligence, 
che dovrebbe essere una materia di base, 
come l’italiano e la matematica, per avvi-
cinare alla sempre difficile comprensione 
della realtà. Progressivamente, nelle uni-
versità l’intelligence dovrebbe essere una 
materia di studio non solo nei percorsi del-
le scienze della sicurezza, ma anche nelle 
scienze delle decisioni e per il data scien-
tist. Questi profili sono spesso orientati da 
contesti militari, tecnologici, economici e 
matematici, non ponendo l’accento sulla 
indiscutibile dimensione umana dell’atti-
vità di intelligence. Aspetto fondamentale, 
se si pensa, per esempio, che negli ultimi 
anni i Servizi israeliani stanno assumendo 
contemporaneamente hacker per sottrar-
re informazioni dai recessi della Rete e 
laureati in filosofia per interpretarle. L’in-
telligence è un antidoto all’incertezza de-
terminata dai cambiamenti sconvolgenti 
dei questo tempo. Non a caso, Edgar Mo-
rin pone l’educazione all’incertezza come 
uno dei sette saperi fondamentateli per il 
futuro. Ovviamente per educare all’intel-
ligence, occorre prioritariamente formare 
i formatori di intelligence. 

D. Dal suo osservatorio privilegia-
to, ha avuto senz’altro modo, anche 
in una prospettiva storica – penso, 
solo a titolo esemplificativo, ai la-
vori da lei curati su Francesco Cos-
siga, Aldo Moro, Giulio Andreotti, 
Enrico Mattei – di conoscere e ap-
profondire la percezione dell’intel-
ligence nelle quotidiane scelte di 
governo?

Il punto di vista che abbiamo maturato è 
semplice. Un uomo di stato non può che 
essere un uomo di intelligence. Questa 
impostazione abbiamo seguito approfon-
dendo prima con convengo e poi con vo-
lumi le figure di Francesco Cossiga, Aldo 

Moro, Giulio Andreotti ed Enrico Mat-
tei. Di Cossiga la “passione per le spie” 
è nota, lo è di meno quella di Moro, che 
invece era attentissimo a questo ambito, 
sapeva utilizzare le informazioni che da lì 
provenivano e dialogava elficamente con 
gli uomini che praticavano l’intelligence. 
A cominciare da Stefano Giovannone, 
capocentro del Sid a Beirut, considerato 
uno dei protagonisti del “lodo Moro”, che 
il presidente della DC cita in due lettere 
dalla prigione delle Brigate Rosse. Giu-
lio Andreotti per anni dirige il ministero 
della Difesa, a cui fanno capo i Servizi, 
così come nelle funzioni di Presidente del 
Consiglio e Ministro degli Esteri le in-
terlocuzioni sono costanti. Da ricordare 
che la prima legge che regola il funzio-
namento dell’intelligence in Italia viene 
approvata durante uno dei suoi governi 
nel 1977. Enrico Mattei deve alla sua 
esperienza partigiana i primi contatti con 
l’intelligence, che gli consentirà estrema 
sensibilità sull’importanza di queste fun-
zioni, applicata all’economia. 

D. Nel titolo di questa conversazio-
ne, abbiamo definito l’intelligence 
scienza della contemporaneità. Lei 
ha parlato anche di uno scontro di 
intelligenze?

Esatto. Secondo me, in questa fase della 
sua millenaria esperienza, l’uomo si sta 
trasformando in un Dio, sostituendosi 
alla natura e alla divinità, con lo svilup-
po dell’ingegneria genetica e dell’intel-
ligenza artificiale. Di fatto, ogni persona 
sta vivendo contemporaneamente in tre 
dimensioni: quella fisica, quella virtuale e 
quella aumentata, quest’ultima destinata 
a crescere. Di conseguenza, potremmo 
essere fronte all’ibridazione già preconiz-
zata tra uomo e tecnologie. Nel frattem-
po l’intelligenza artificiale sconfigge gli 
umani sia nel gioco degli scacchi, come 
è avvenuto con Deep Blue nel 1996, e sia 
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in quello del gioco orientale del Go, con 
Alpha Go nel 2016. La differenza è so-
stanziale: Deep Go ripeteva le mosse in-
serite dai programmatori, mentre Alpha 
Go ha avuto le indicazioni iniziali da par-
te degli informatici e successivamente si è 
regolato in base alle mosse dell’avversario 
umano attraverso percorsi che rimango-
no ignoti e acquisiti attraverso il machine 
learning. Contemporaneamente si stanno 
costruendo piattaforme tecnologiche che 
consentiranno la trasmissione del pen-
siero. Difatti, le interfacce neurali preve-
dono una connessione diretta tra uomo 
e computer e attraverso questo il colle-
gamento con la mente di altre persone. 
L’esperimento di Neuralink, finanziata in 
gran parte da Elon Musk, tende a creare 
una simbiosi controllata tra intelligenza 
umana e intelligenza artificiale Inoltre, va 
considerato l’impatto della fisica quanti-
stica, verso il quale si stanno orientando 
consistenti investimenti a livello globale. 
Tale sviluppo consentirà di dare risposte 
a problemi oggi irrisolvibili con una po-
tenza di calcolo impressionante rispetto 
ai computer attuali, che con queste nuove 
tecnologie saranno teoricamente invio-
labili. Ma non solo velocità e sicurezza 
verranno incrementate con la tecnologia 
quantistica, ma ci sarà anche maggiore 
profondità, poiché i dati vengono raccolti 
pure negli interstizi che non fanno parte 
dei singoli sistemi. Nel frattempo si sta 
sperimentando la possibilità di sostituire 
i chip elettronici con materiali biologici 
dove installare l’intelligenza artificiale. 
Infatti, le sinapsi del cervello umano pos-
sono gestire fino a 100.000 collegamen-
ti contemporaneamente. In prospettiva 
potrebbe esserci il teletrasporto, che con-
sentirà lo spostamento immediato della 
materia attraverso lo spazio. Tutte queste 
variazioni metteranno a dura prova la 
capacità biologica di adattamento biolo-
gico e cerebrale delle persone, accentuan-
do una dinamica che si sta accentuando 

progressivamente dall’invenzione della 
stampa. Tutto questo incide direttamen-
te sull’’intelligenza umana, delineando 
uno scontro tra intelligenze: quella uma-
na, formatasi in migliaia di anni, e quella 
artificiale, che è in corsa per realizzare 
l’algoritmo definitivo, che programma sé 
stesso. Secondo Ray Kurzweil il 2043 sarà 
l’anno della “singolarità”, quando l’intel-
ligenza artificiale supererà quella uma-
na. Il 2043 è lo stesso anno in cui Philip 
K. Dick ambienta il racconto Minority 
report in cui i crimini vengono previsti 
prima che si commettano. E l’intelligen-
za artificiale inevitabilmente comporterà 
uno spill-over, un salto di specie come 
quello che segnò il passaggio dall’uomo di 
Neanderthal all’uomo Sapiens e da que-
sto si sta arrivando all’uomo Simbioticus, 
caratterizzato da una inevitabile ibrida-
zione tra uomo e macchina. Se adesso 
siamo orientati dall’intelligenza artificiale 
nell’immediato futuro potremmo anche 
essere controllati. A riguardo, Alan Tu-
ring (uno dei padri dell’intelligenza artifi-
ciale e protagonista della decifrazione del 
codice “Enigma” utilizzato dall’esercito 
tedesco durante la seconda guerra mon-
diale), rispose affermativamente quando 
gli domandarono se la macchina potes-
se sviluppare una coscienza. Infine, sullo 
sfondo non può escludersi un ulteriore 
tipo di intelligenza: quella aliena. Non so 
quanto dare credito all’affermazione di 
Aim Eshed, ex numero 1 del program-
ma di sicurezza spaziale israeliano, che 
ha recentemente affermato l’esistenza di 
un contatto su Marte con queste intelli-
genze, a suo dire circostanza nota ai su-
premi governanti statunitensi e israeliani. 
Di sicuro, Giordano Bruno alla fine del 
Cinquecento, con la sola forza del pensie-
ro, aveva ipotizzato l’esistenza di “infiniti 
mondi”. Le frontiere quindi si possono 
ulteriormente allargare e l’intelligence 
deve padroneggiare questi scenari. Da un 
lato perché, come affermato da un ex co-

https://it.wikipedia.org/wiki/Simbiosi
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lonnello del KGB che in questi giorni sta 
tenendo il mondo con il fiato sospeso dal 
Cremlino, Vladimir Putin, chi comanda 
l’intelligenza artificiale comanda il mon-
do dall’altro perché le notizie sui possibili 
avvistamenti degli Ufo sono da sempre 
controllate dai militari e dall’intelligence. 

D. Come valuta i nuovi e mutevoli 
equilibri geopolitici e quale influen-
za in termini di sicurezza gioca il 
fattore pandemia nello scenario di 
questo periodo storico? C’è un ruo-
lo dell’intelligence a quest’ultimo 
riguardo?

Dal mio punto di vista è in atto uno scon-
tro per conquistare il modo di pensare 
delle persone. È una strategia geopolitica. 
Nel corso della storia sono state matura-
te diverse teorie geopolitiche in base alle 
quali, rispettivamente, dominava il mon-
do chi controllava i mari, il centro della 
terra, l’aria o lo spazio. Infatti, il controllo 
dei mari ha consentito all’Inghilterra di 
costruire un impero che si estendeva in 
tutti i continenti; la presenza culturale 
nelle linee di faglia tra l’Asia e l’Europa è 
ancora oggi strategica come nel “grande 
gioco” dell’Ottocento; il dominio dell’a-
ria venne teorizzato dal generale italiano 
Giulio Douhet dato che proprio il nostro 
paese utilizzò in Libia nel 1911 per la pri-
ma volta gli aerei in un conflitto; la corsa 
allo spazio tra le due superpotenze ideo-
logiche dopo la seconda guerra mondiale 
venne considerato un fattore determinan-
te. Negli ultimi vent’anni, si è progressiva-
mente esteso lo spazio cibernetico che è 
asimmetrico per definizione dove piccoli 
Stati come territorio possono essere gran-
di potenze, quali Israele e Corea del Sud.  
Dal cyber spazio arrivare al sesto domi-
nio il passo è stato breve, poiché nel 2030 
tecnicamente tutti i cittadini del mondo 
potranno essere connessi a Internet. Per-
tanto se tutti siamo collegati tutti potrem-

mo essere controllati e quindi in gran 
parte condizionati. Pertanto, si potrebbe 
parlare di una “geopolitica della mente”, 
intesa come il campo di battaglia dove 
si sta svolgendo la lotta per il potere, in 
modo da esercitare il dominio definitivo 
sulle persone e sulle nazioni, poiché oltre 
il controllo della mente non può esserci 
altro. Da sempre, infatti, il nostro modo 
di pensare è già in gran parte condizio-
nato dalla genetica e dall’ambiente, cioè 
dalla famiglia da cui nasciamo e dal con-
testo sociale e nazionale in cui viviamo, 
che condizionano inevitabilmente il no-
stro futuro, trasmettendo inoltre dei pre-
giudizi che orientano la percezione della 
realtà. In tale quadro si può inquadrare, 
la “geopolitica delle emozioni”, teoriz-
zata da Dominique Moïsi che ipotizza i 
continenti della speranza, della paura e 
dell’umiliazione sostenendo che “viviamo 
tutti lo stesso tempo ma lo percepiamo in 
maniera differente”. Pertanto, la geopoli-
tica della mente è collegata direttamente 
allo studio del futuro. La società post-in-
dustriale è infatti basata su un progetto 
di futuro, tanto che soprattutto dopo la 
Seconda guerra mondiale, politici, acca-
demici, scienziati e operatori dell’intelli-
gence, si sono esercitati sul futuring. Non 
sembri pertanto casuale che lo studio del 
futuro sia materia di insegnamento nelle 
scuole scandinave, e sarebbe bene lo di-
ventasse anche in Italia, integrando tanti 
decrepiti percorsi disciplinari scolastici 
e accademici. Non a caso, mai come in 
questi anni di pandemia, e adesso con la 
guerra russo-ucraina, è evidente come 
accanto alla guerra reale vi sia quella 
dell’informazione, che provoca effetti di-
storsivi devastanti. Per descriverli Mar-
shall McLuhan ricordava che “quello di 
cui i pesci non sanno assolutamente nulla 
è l’acqua”. Vale lo stesso per noi che sia-
mo totalmente immersi nella disinforma-
zione e percepiamo l’esatto opposto della 
realtà. Ma l’intelligence è importante non 



38

solo per predire accadimenti e fenomeni 
sociali ma soprattutto per interpretare gli 
eventi in un contesto caratterizzato dalla 
dismisura delle informazioni. E mentre 
in passato il consenso era ottenuto con la 
forza, attualmente è raggiunto attraverso 
la persuasione e la propaganda, in uno 
scenario in cui diventa sempre più diffi-
cile distinguere il vero dal falso. Pertanto, 
prevalere nell’informazione è determina-
te. Non solo Bill Gates aveva evidenziato 
che per cittadini e imprese è essenziale ec-
cellere nel settore dell’informazione, ma 
come strategia nazionale gli Stati Uniti 
già nel 1997 hanno definito il concetto di 
“information dominance”, in base al qua-
le “nei conflitti di domani prevarrà chi 
racconterà la storia migliore”. Se la Guer-
ra fredda è stata soprattutto una guerra di 
intelligence, combattuta attraverso le spie 
e le informazioni, la disinformazione e 
l’influenza culturale, con la globalizzazio-
ne e il cyberspazio lo scenario si è profon-
damente trasformato: la manipolazione è 
diventata capillare e incontenibile e viene 
utilizzata non tanto per finalità politiche, 
quanto economiche, con gli stati diventati 
entità finanziarie e con le multinazionali 
che condizionano i governi democratici. 
Pertanto, occorre prima di tutto com-
prendere che la necessità sociale dell’in-
telligence richiede prima di tutto lo svi-
luppo della cultura dell’intelligence che 
richiede un grande investimento culturale 
appunto sull’educazione, che dovrebbe 
occupare il primo posto nelle agende dei 
governi, che invece sono erroneamente 
concentrati solo sull’economia. 

D. L’intelligence è un metodo per 
processare informazioni e analiz-
zarle ai fini delle decisioni. Come 
processo cognitivo, pertanto, ap-
partiene a molte istituzioni e anche 
alle organizzazioni private. I Pre-
fetti si trovano spesso nella condi-
zione necessaria, direi coessenziale 

alla loro funzione, di conoscere a 
fondo il territorio ove operano, ana-
lizzarne le problematiche per adot-
tare gli interventi più utili in chiave 
di prevenzione. Non mi riferisco so-
lamente ai profili di sicurezza pub-
blica in senso stretto, ma anche a 
tutte quelle manifestazioni di disa-
gio sociale che ove non comprese e 
affrontate in un’ottica anticipatoria 
o persino predittiva possono evolve-
re in senso negativo sulla coesione 
sociale. Qual è la sua opinione al 
riguardo?

Sono senz’atro d’accordo. In disparte per 
ora le organizzazioni private e i processi 
di business intelligence, non c’è dubbio 
che tutte le istituzioni, e in particolare i 
prefetti per la peculiarità e centralità della 
loro funzione, dovrebbero ricorrere sem-
pre più a metodo dell’intelligence come 
strumento per acquisire informazioni e 
analizzarle a fini di previsione e preven-
zione. In particolare per la funzione dei 
prefetti è strategico conoscere in anticipo 
le tendenze dei fenomeni sociali e le di-
namiche dei territori, e in questo il me-
todo dell’intelligence, appropriatamente 
utilizzato, è di fondamentale importanza. 
A titolo esemplificativo, partirei dai “no 
vax” che, secondo me, in ogni caso, sono 
una manifestazione del disagio sociale, 
conseguenza anche della manipolazione 
dell’informazione. E se il disagio sociale 
diventasse fuori controllo porrebbe un 
fondamentale problema non solo di si-
curezza pubblica, ma anche di sicurezza 
nazionale, con gravi ripercussioni sulla 
credibilità delle istituzioni. Appunto per 
questo il metodo dell’intelligence assume 
un ruolo straordinariamente rilevante per 
prevedere quanto può accadere. Il tema 
del disagio sociale dovrebbe essere prio-
ritario. Questa condizione è presente da 
tempo e in maniera diffusa nella società 
ed è fortemente collegata non solo con la 
sicurezza ma anche con lo scenario digita-
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le. Il recente rapporto dell’Istituto per gli 
Studi di Politica Internazionale “Il mondo 
che verrà 2022”, evidenzia come il tema 
della disuguaglianza stia progressivamen-
te crescendo con la globalizzazione e in 
Italia più che altrove, tanto che il divario 
di reddito tra il 10% più ricco e il 10% più 
povero ha raggiunto il rapporto di 11 a 1, 
superiore alla media internazionale. Nel 
documento dell’Ispi è contenuto il saggio 
di Yves Mény “La nuova e vecchia rab-
bia”, in cui si ricorda che nella storia vi sia 
un costante avvicendamento di periodi di 
pace e di scontri sanguinosi, in quanto la 
violenza è insita nello sviluppo umano. I 
miglioramenti sociali sono stati il risulta-
to, secondo Mény, di violenze e disordini 
oppure sono stati la conseguenza di eventi 
traumatici, come i diritti sociali ottenuti 
dopo le due guerre mondiali. Sono innu-
merevoli le cause che contribuiscono alla 
formazione del disagio sociale. Tra que-
ste, vi sono l’inarrestabile immigrazione 
collegata con il declino demografico, la 
perdita di potere di acquisto dei cittadini 
occidentali, la trasformazione del lavoro 
con la prevalenza di quello precario, l’im-
patto sconvolgente dell’intelligenza arti-
ficiale e la società della disinformazione, 
della quale le fake news rappresentano l’e-
sempio meno pericoloso, poiché, secondo 
me, la vera disinformazione proviene da 
sempre dalla propaganda di Stato e dalla 
comunicazione istituzionale. Infatti, la so-
cietà della disinformazione si caratterizza 
per la dismisura delle informazioni da 
un lato e per il basso livello di istruzione 
sostanziale dall’altro, determinando un 
corto circuito cognitivo che allontana le 
persone dalla comprensione della realtà. 
E la pandemia rappresenta la materializ-
zazione della società della disinformazio-
ne, con l’evidenza appunto dei “no vax” 
che, senza entrare nel merito, esprimono 
un crescente disagio oggettivamente pre-
sente nella società.
In questo scenario, l’intelligenza artificia-

le è destinata a sostituire molte professio-
ni, sia ripetitive che intellettuali, tanto che 
uno studio del Dipartimento del Lavoro 
statunitense prevede che chi inizia adesso 
il percorso scolastico, una volta terminati 
gli studi, svolgerà al 64% una professione 
che ancora non è stata inventata. Ad oggi, 
in effetti, non abbiamo sviluppato a riguar-
do una “coscienza”, in quanto non abbia-
mo maturato una consapevolezza sulle 
conseguenze dell’intelligenza artificiale 
che è prevalentemente in mano ai priva-
ti. L’attuale disagio esistenziale proviene 
da lontano, come dimostra la dilatazione 
del disagio nella società, con l’aumento 
esponenziale dei disturbi psicologici e psi-
chiatrici. Il disagio sociale si manifesta e 
si espande a livello digitale ed ha marcati 
risvolti politici. Gli esempi sono numerosi 
come evidenziano gli esiti delle controver-
se primavere arabe, i tentativi di condizio-
namento elettorale in numerose nazioni, 
le rivelazioni di Wikileaks che dimostrano 
lo scarto tra dichiarazioni ufficiali dei go-
verni e comportamenti reali, il terrorismo 
che viene amplificato dalla Rete come 
conferma il caso dell’Isis, il protagonismo 
della criminalità nel web con i crescenti 
crimini informatici. Occorre, pertanto, 
un sistema che tuteli il diritto dei cittadini 
alla sicurezza, concetto ampio che com-
prende non solo la sicurezza fisica inte-
sa come controllo dei confini, ma anche 
quella ambientale, sociale, alimentare e 
sanitaria. In tale scenario l’attività di in-
telligence orientata alla sicurezza diventa 
ancora più rilevante. Esaminando il con-
testo italiano, va ricordato che un giovane 
su quattro tra i 15 e i 29 anni non studia 
e non lavora, comportando un costo an-
nuo per la collettività nazionale di circa 
36 miliardi di euro. Inoltre, prima della 
pandemia più di un quinto dei nostri con-
nazionali aveva difficoltà a pagare le spese 
mediche e più di cinque milioni e mezzo, 
negli ultimi tre anni, si sono indebitati per 
pagare le spese sanitarie. Tali indicato-
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ri evidenziano un malessere economico 
profondo. A questo si deve aggiungere la 
disoccupazione giovanile, molto elevata 
nelle regioni meridionali, che alimenta le 
mafie. La prevalente dimensione digitale 
comporta, quindi, la necessità di una cy-
ber education che deve essere intesa come 
un insieme di saperi da insegnare obbli-
gatoriamente nelle scuole, poiché, come 
ricordava Robert David Steele, “la forza 
maggiore di una nazione è rappresen-
tata da una cittadinanza istruita”. In un 
certo senso, il disagio sociale si potrebbe 
considerare il paradigma interpretativo 
della realtà contemporanea, in quanto 
costituisce la manifestazione più eviden-
te della crescente disuguaglianza globale. 
Pertanto, se il disagio sociale diventasse 
fuori controllo diventerebbe appunto un 
problema fondamentale, in quanto de-
terminerebbe gravi ripercussioni sulla 

credibilità e sulla stabilità delle istituzioni. 
E tutto questo richiede la necessaria at-
tività preventiva dell’intelligence. Molto 
dipenderà dal reale impatto delle misure 
del PNRR, augurando che non si risolva 
in propaganda e distrazione di massa, 
perché invece rappresenta l’occasione per 
realizzare interventi concreti e strutturali, 
soprattutto nelle regioni meridionali.
Ho detto all’inizio che un ruolo fonda-
mentale in questo campo appartiene ai 
prefetti, capaci di intercettare sui territori 
i segnali di evoluzione dei fenomeni po-
tendo individuare per tempo le contromi-
sure. Mi auguro un crescente ricorso da 
parte loro al metodo dell’intelligence – se 
ne è già scritto su questa Rivista – anche 
come forte sfida professionalizzante nel 
senso dell’innovazione dei processi cultu-
rali.

(A cura di Marco Valentini)


